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	Questa è un’opera di finzione. Nomi, personaggi, luoghi, incidenti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o sono utilizzati in maniera fittizia e non devono essere interpretati come reali. Ogni somiglianza con fatti, luoghi, organizzazioni, persone, vive o morte è puramente casuale.

	Questo libro contiene materiale protetto da Copyright e non può essere copiato, trasferito, riprodotto, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile (Legge 633/1941).

	 


Introduzione

	 

	(Ovvero: Guida di sopravvivenza prima di entrare al Broken Ridge)

	Carissime lettrici!

	Se siete qui, significa che avete un debole per i ragazzi interrotti, i cappelli da cowboy e le storie d'amore che non chiedono il permesso, ma vi travolgono come una tempesta sulle Black Hills.

	Prima che voltiate pagina ed entriate ufficialmente nel mondo di Wade e Hazel, lasciate che vi faccia un piccolo identikit di quello che vi aspetta tra queste pagine (giusto per capire se avete messo in valigia i vestiti adatti):

	
		Un Cowboy decisamente poco incline ai convenevoli: Wade Malone non vi aprirà la portiera della macchina e non vi porterà i cioccolatini. È burbero, incazzato con il mondo, tormentato dai fantasmi del passato e parla pochissimo... tranne quando vi tiene bloccate contro il muro della stalla. Lì, fidatevi, ha un vocabolario tutto suo che vi farà andare il sangue a fuoco.

		Un "Colibrì" con le palle d'acciaio: Hazel non è la classica fanciulla da salvare. Ha un passato incasinato, un bersaglio sulla schiena e una sfrontatezza capace di far perdere la testa (e la pazienza) anche al ranchero più ostinato del South Dakota.

		Dinamica "Patto di Carne": Sì, avete letto bene. Nessun corteggiamento romantico all'inizio. Solo due anime a pezzi che usano i propri corpi per dimenticare il dolore, notte dopo notte, orgasmo dopo orgasmo. Ma attente, perché il confine tra l'ossessione fisica e qualcosa che ti devasta il cuore è dannatamente sottile.

		Un mix esplosivo di Dark & Suspense: C'è del fango, c'è del sangue, ci sono minacce dal passato e segreti nascosti nei diari. Non sarà una passeggiata tranquilla, ve lo prometto.



	 

	PICCOLO AVVISO AI NAVIGANTI: Questo libro contiene un alto tasso di possessività, linguaggio esplicito, scene very hot capaci di far sciogliere la neve dell'inverno e un eroe che non vi dirà mai "ti amo" nel modo classico... ma che vi morderà la pelle per farvi capire che siete sue. Se cercate il golden boy, siete nel ranch sbagliato!

	Prendete un respiro profondo, allacciate gli stivali e preparatevi a diventare dipendenti da questa storia, proprio come Hazel lo è diventata del suo mostro dal cuore di pietra.

	Buona lettura, e fateci sapere se anche voi a fine libro avrete l’insano pensiero di rubare un cappello da cowboy!

	 

	 

	Con amore (e un pizzico di malizia),

	Le vostre ragazze Pink Bloom.

	 


PROLOGO

	 

	 

	 

	Il vento delle Black Hills non accarezza la pelle; la taglia. Gratta contro le pareti di legno di Broken Ridge come un animale che urla per entrare, ma il vero inferno, io, ce l'ho in questa maledetta stanza.

	Sto fissando la mia valigia aperta sul letto. È la stessa con cui sono arrivata qui, quasi un mese fa, mezza vuota e piena di illusioni. Allora pensavo che la morte di Molly fosse il fondo del baratro. Pensavo che, dopo il riformatorio, il carcere e le umiliazioni, niente potesse più farmi sanguinare. 

	Che stupida. 

	Ero solo una ragazzina che credeva di aver visto un mostro, senza sapere che quello vero si nascondeva dietro la porta di questo ranch.

	Wade Malone.

	Quando ho incrociato i suoi occhi per la prima volta, così freddi e privi di vita, ho pensato che in qualche modo mi sarei salvata. Pensavo che avremmo solo diviso lo stesso tetto, lo stesso dolore. Invece mi ha consumata. Mi ha umiliata in modi che non sapevo nemmeno esistessero, spogliandomi di ogni difesa. Mi ha usata per riempire i suoi vuoti, mi ha presa contro ogni logica, mi ha avuta sul pavimento, contro le pareti, ovunque la sua rabbia prendesse forma. E poi, quando ha finito di svuotarsi del suo veleno, si è liberato anche di me. Come si fa con uno straccio vecchio. Come si fa con qualcosa che disturba la santità del suo lutto.

	E io? Io, come la più patetica delle ingenue, me ne sono innamorata.

	Già, proprio così.

	Ho perso la testa. Ho perso il cuore. Ho perso l'orgoglio, la dignità, ogni singola briciola di quello che pensavo di essere. Sono diventata dipendente dalle sue mani ruvide, dal suo peso schiacciante, dal sapore di whisky e cenere che mi lasciava sulle labbra dopo avermi usata senza nemmeno un po’ di calore.

	Ora la sto riempiendo di nuova quella valigia e sto anche per perdere l'ultimo pezzo di cielo che pensavo di aver trovato qui in South Dakota. Dovrei piangere, dovrei scappare a testa bassa, eppure qualcosa dentro di me ruggisce. Ruggisce più forte del vento che frusta gli alberi là fuori. È un istinto malato, primordiale, distorto.

	Lo voglio. Voglio quel mostro. Lo voglio addosso, bloccato sopra di me fino a togliermi il fiato. Lo voglio sotto la pelle, dentro le ossa, a bruciare l'ultimo atomo di ossigeno che mi resta.

	Voglio ancora una notte con lui e poi un’altra ancora. Voglio altre notti di sesso sporco, feroce, distruttivo. Voglio che mi marchi ancora prima che io sparisca per sempre dalla sua vita, prima di andarmene lontano a cercare di rimettere insieme i pezzi della mia esistenza.

	Lontano da qui. Lontano da questo ranch maledetto. Lontano da lui. Lontano da questo dolore straziante che provo ogni singola volta che sono sua.

	Non c'è redenzione per noi. Non c'è perdono per quelli come me e Wade; forse non lo cerchiamo nemmeno. Abbiamo sconsacrato tutto ciò che c'era di sacro.

	Ma tu... mia cara Molly, se puoi, fallo. Guarda quaggiù, guarda cosa abbiamo fatto di noi, e perdonaci. Perché questo inferno è tutto quello che ci resta.

	 


Capitolo 1

	Wade

	 

	 

	Uno. Due. Tre. Quattro. Cinque. Cinque giri di corda di canapa attorno alla bitta d’acciaio per assicurare il portellone del fienile. Se non stringo bene, il vento del nord se lo porta via nel giro di pochi giorni.

	Uno. Due. Tre. Tre mandate al chiavistello della recinzione est. Quella dove ho sostituito i paletti di pino finto la settimana scorsa perché i coyote hanno iniziato a rosicchiare il legno secco.

	Uno. Due. Tre. Quattro. Cinque. Sei. Sette. Sette balle di erba medica caricate sul pianale del furgone per il primo giro di alimentazione nei recinti di svernamento. Il fieno deve essere asciutto. Niente muffa. Se c'è muffa, il bestiame si ammala. Se il bestiame si ammala, muore. Se muore, è colpa mia.

	Contavo anche i flaconi delle medicine sul comodino di Molly. Erano dodici. Ma una notte ho contato fino a undici. Mi sono dimenticato le compresse per la pressione arteriosa del turno delle tre del mattino. Lei è peggiorata all'alba. Il medico ha detto che non avrebbe fatto differenza, che il tumore la stava mangiando comunque dall'interno, ma il medico è uno stronzo bugiardo. Io ho dimenticato. Io non ho contato bene. E lei è morta.

	Da allora, non smetto. Conto le calorie, i battiti del cuore dei cavalli, i passi che separano la stalla dal portico di casa. Centoventiquattro. 

	Sempre centoventiquattro. Se sono centoventicinque, torno indietro e ricomincio.

	L’inverno nelle Black Hills non bussa: sfonda la porta. L’aria di fine ottobre punge i polmoni come aghi di ghiaccio. Sono piegato in due nell'oscurità della stalla principale, intento a pulire gli zoccoli di Trigger, il mio castrone baio, con il curasandali. Un movimento secco, dall'alto verso il basso. Uno, due, tre colpi di lama per zoccolo. Il grasso per cerare la superficie è denso per via del gelo. Broken Ridge esige sangue e sudore ogni singolo giorno per non crollare, e a me sta bene. Il duro lavoro è l'unico anestetico che funziona.

	Poi, un rumore idilliaco spezza il silenzio della valle.

	Il gracchiare metallico di un motore vecchio, un cilindro che batte in testa. Pneumatici lisci che slittano sul fango ghiacciato della mia strada privata. La terra battuta del ranch non vede visitatori estranei da quattordici mesi. Nessuno viene fin quassù. Nessuno sano di mente.

	Poso il curasandali sul bancone. Uno. Mi affaccio oltre l'intelaiatura di legno della stalla, stringendo gli occhi contro la luce grigia e spettrale del primo pomeriggio.

	Una vecchia berlina scura, con la carrozzeria ammaccata e arrugginita dal sale stradale, si è appena piantata di sbieco proprio davanti al recinto del fienile. Il motore tossisce due volte prima di morire in un rantolo di fumo bianco.

	Dall’abitacolo scende una figura. Piccola. Troppo piccola per quella macchina e per questo posto. Indossa un giubbotto di jeans che non proteggerebbe dal freddo nemmeno un cane, e stringe una valigia malconcia che sembra sul punto di sfaldarsi. 

	Ha la schiena voltata verso di me. Sale i gradini di legno del mio portico con passo incerto, quasi barcollante, e poi inizia a colpire il legno della porta d’ingresso.

	Colpo. Colpo. Colpo. Colpo.

	Che diavolo vuole? La rabbia comincia a pomparmi nelle vene, calda e fastidiosa. 

	Non voglio niente. Non compro niente. Non credo in nessun Dio, non più, quindi qualunque venditore di bibbie o di fumo può girare i tacchi e crepare congelato sulla via del ritorno, per quello che mi riguarda.

	Esco dalla stalla muovendomi di soppiatto, calpestando il nevischio misto a fango senza fare rumore. I miei stivali da lavoro affondano leggeri. Il freddo mi esce dalle narici in nuvole dense di vapore bianco, come quello di un toro infuriato prima di caricare.

	Arrivo ai piedi della veranda. Lei (perché è per forza una lei) non mi ha ancora sentito; è troppo occupata a martellare la mia porta, con le spalle che sussultano per il freddo o per qualcos’altro.

	Mi appoggio pigramente alla ringhiera di legno del portico, sovrastandola con l’oscurità del mio cappello nero preferito. Con movimenti lenti, deliberati, inizio a sfilare i guanti di cuoio usurati, un dito alla volta.

	Uno. Due.

	«Bussa un'altra volta contro la porta di casa mia,» la avverto, la voce ridotta a un ruggito basso, raschiato, che taglia l'aria gelida come una frustata, «e te la stacco quella mano. Poi la do in pasto ai lupi che girano sul crinale, così sapranno che sapore hai e verranno a cercare il resto.»

	La ragazza davanti a me si irrigidisce all'istante, come se un proiettile l'avesse colpita alla schiena. Il ticchettio frenetico della sua mano contro il legno si spegne di colpo.

	E lentamente, tremando come una foglia, inizia a girarsi verso di me.

	 

	 


Capitolo 2

	Hazel

	 

	 

	Mi sono fatta milleseicento chilometri per arrivare fin qui e non accetterò un altro rifiuto come risposta. 

	Lei deve esserci. Lei deve essere qui. Io devo sistemare le cose, lei può aiutarmi. È l'unica che può farlo. Anche se al momento mi odia e fa bene. Mi odio perfino io.

	Il motore della mia vecchia berlina tossisce due volte, emette un rantolo di fumo bianco dal cofano e muore definitivamente di sbieco, proprio davanti al recinto del fienile. Ottimo. Credo che non ripartirà mai più.

	Scendo dall'abitacolo e il gelo delle Black Hills mi colpisce dritto in faccia come una sberla. Il mio giubbotto di jeans è una barriera ridicola contro questo vento spietato. Questo posto è immenso, spoglio e spaventoso. Salgo i gradini di legno e inizio a colpire la porta. 

	Ti prego, fa’ che sia in casa. 

	Ti prego, rispondi. 

	Ho bisogno di lei. Ho bisogno di un tetto, di un abbraccio, di qualunque cosa. Ma mi irrigidisco all'istante, come se un proiettile mi avesse colpita alla schiena. La mia mano si ferma a mezz'aria, quando una voce terrificante mi arriva alle spalle.

	Mi volto e davanti a me si materializza quello che, a prima vista, sembra il diavolo in persona.

	È una bestia d'uomo, alto quasi due metri, con le spalle così massicce da sembrare capace di sbudellare un orso a mani nude. Indossa un cappello da cowboy nero come la pece, che gli proietta un'ombra minacciosa sul viso scuro e barbuto, e dagli stivali da lavoro fino ai

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
